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De  naturaliurn  rerum  studiis  Oratio,  etc.  Di- 
scorso sullo  studio  delle  scienze  naturali  del 
dottor  Giovanni  Gorgone  professore  di  ana- 
tomìa^ recitato  nell'aula  della  R.  Unwersità 
degli  studii^  di  Palermo  per  la  inaugurazione 
del  nuovo  anno  scolastico  i83o-3i  (*). 

Considerata  nella  sua  piena  estensione  la  natu- 
ra, non  è dessa  che  l’insieme  deU’uni verso  rego- 
lato da  leggi  invariabili  ed  eterne.  L’azzurra  volta 
del  cielo  e gli  astri  innumerabili  che  l’adornano; 
l’aria,  la  terra,  il  seno  del  globo,  la  catena  mae- 
stosa delle  montagne,  la  grande  estensione-  dei 
continenti,  il  vasto  oceano,  i vulcani  tonanti,  e 
Fimmenso  numero  degli  esseri  sparsi  sulla  super- 
fìcie della  terra  medesima,  non  sono  tutti  che  ob- 
bietto  unico  ed  assoluto  della  scienza  della  na- 

(*)  Questo  discorso  avrebbe  dovuto  più  anzi  tempo  far  parte 
del  nostro  Giornale,  se  l’A.  che  originariamente  lo  scrisse  nella 
lingua  del  Lazio  avesse  avuto  l’agio  di  voltarlo  in  italiano,  che 
oggi  la  scrittura  latina  in  cose  naturali  non  và  a sangue  di 
tutti.  Io  l'ho  avuto  tardi  per  le  mani,  e tardi  ne  ho  fatta  la  tra- 
duzione che  va  inscritta  nel  presente  fascicolo.  Quapto  a me  ho 
cercato  tutto  il  possibile  di  conservare  le  bellezze  dell’originale: 
della  mia  fatica  impcrtanto  c del  merito  particolare  dell’ora- 
zione lasci  amo  che  ogni  lettore  liberamente  ne  giudichi.  iV.  del 
coUaborat,  e iradult.  G.  Algeri. 
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tura.  Ad  essa  è dato  d’investigare  gli  attributi 
de’ corpi  animati  c viventi,  i prineipii  delle  so- 
stanze brute  cd  informi,  le  varie  specie  di  af- 
finità di  lai  corpi,  le  attrazioni  reciproebe  dei 
pianeti,  le  affezioni  della  vita  e le  proprietà  bea 
diverse  della  materia  inorganica.  L’uomo,  esso 
stesso  re  e capo  delle  creature,  ed  il  più  microsco- 
pico insetto,  sonvi  pur  sottoposti,  ed  essa  non  ab- 
bracciando che  il  mondo  tutto,  fa  a questo  modo 
j’ien trare  ne’  suoi  cancelli  le  scienze,  e colle  arti 
l’industria.  I suoi  limiti  circondano  l’universo,  e 
quindi  le  sue  catene  legano  tutti  gli  esseri  al  di 
lei  trono.  Un’ordine  infatti  esiste  nel  creato  vi- 
sibile, una  gradazione  non  interrotta  di  perfezio- 
ni, e scambievole  una  subordinazione  fralle  crea- 
ture si  ammira.  Avvincigliate  fra  esse  per  sern- 
preppiù  moltiplicati  equilibrii,  ecco  un  laccio  di 
cui  ciascun  gruppo  risponde  sempre  ad  un  tutto 
ed  in  guisa  che  il  più  lieve  disordine  nell’uni- 
verso porta  seco  una  folla  di  alterazioni  succes- 
sive; Xeffetto  in  causa  si  trasforma;  sovente  la 
causa  non  è che  uno  de’  primordiali  effetti,  i 
quali  l’un  l’altro  così  reciprocamente  s’intrecciano 
come  appunto  le  ruote  di  un  ben  formato  orologio. 

La  sospensione  del  suo  corso  o la  perdita  di 
una  cosa,  impronta  un  disturbo  sensibile  così  nel 
grande  come  nel  picciol  inondo^  ch’è  l’uomo; 
poiché  le  parti  concorrono  insieme^  questo  a 
quelle  ed  al  tutto’,  come  la  debolezza  particolare 
fa  non  di  rado  la  forza  generale,  ed  il  male  del- 
l’uno è sovente  il  bene  dell’altro. 

Se  fosse  adunque  possibile,  converrebbe  tutto 
studiare,  perchè  tutto  si  equilibra  e sosticnsi.  I 


nostri  bisogni  però  c la  ristrettezza  del  nostro  sa- 
pere Imii  dato  origine  a delle  divisioni,  a delle  ri- 
partizioni che,  per  esservi  gradazione  perfetta  ed 
intima  connessione  fra  gli  oggetti  della  natura, 
sonosi  esse  talvolta  ritrovate  al  di  là  di  quest’or- 
dine meraviglioso  , e sol  foggiate  ad  agevolare 
la  nostra  maniera  di  sentire  ed  a facilitarci  gli 
studi.  Perciò  è che  in  un  senso  più  conciso  i 
dotti  chiamarono  natura  rinsienie  delle  sostan- 
ze che  compongono  il  nostro  globo,  le  quali  tor- 
nano aggradevoli  a chiunque  sa  valutarne  le  bel- 
lezze, e dilatano  molto  il  dominio  della  storia  na- 
turale che,  secondo  l’eccezione  comune,  è stata 
poi  riguardata  come  scienza  descrittiva  degli  og- 
getti prodotti  dalla  natura. 

Divisa  iie’  tre  conosciutissimi  regni,  e messa 
una  salda  barriera  tra  il  minerale^  il  vegetabile 
e r animale^  furono  questi  scioccamente  creduti 
indipendenti  e fra  di  loro  divisi;  anche  separa- 
tamente percorsi  e studiati  : tanto  credevasi  al- 
l’esattezza di  questa  isolala  e circoscritta  divisione 
di  regni. 

Progredirono  intanto  le  scienze  e la  storia  na- 
turale mano  mano  da’  più  infimi  e male  abbozzati 
indivìdui  ai  più  sublimi  e più  perfetti  di  un  re- 
gno innoltrandosi,  da  questo  al  secondo,  da  que- 
st’ultimo all’altro,  ecco  finalmente  arrivata  ad  una 
graduale  disposizione  di  cose,  in  cui  tutti  si  rav- 
visarono gli  anelli  intermcdii  fra  l’un  regno  e 
l’altro,  la  mirabile  scala  degli  esseri  e la  confer- 
ma della  massima  filosofica,  « ]S[atura  non  agii 
per  saltum  » Dessa  infatti  non  interrompe  giam- 
mai la  serie  delle  sue  opere,  che  tutte  si  riuni- 
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scono  per  impercettibili  nodi.  L’uomo  non'  è die 
alla  testa  degli  animali:  si  avvicinano  questi  ai 
vegetabili,  ed  i vegetabili  ancora  non  fanno  che 
approssimarsi,  e nel  loro  giro  quasi  quasi  con- 
fondersi coi  minerali.  Le  parli,  siami  concesso  il 
ridirlo,  hanno  rapporto  fra  di  loro  e col  tutto,  la 
di  cui  conservazione  dipende  da  queirintimo  lega- 
me che  si  è di  già  cennato. 

Se  vorrebbe  distaccarsi  ed  isolatamente  studiar- 
si un  corpo  qualunque  senza  esaminarlo  preven- 
tivamente nelle  sue  relazioni  con  altri  corpi  e 
col  lutto,  o senza  vederne  prima  il  fine  a cui 
tende,  certamente  che  non  si  acquisterebbe  allora 
se  non  arida,  incompleta  e spesso  inutile  cogni- 
zione, pari  a colui  che  di  una  macchina  colossale 
una  o più  ruote  considerar  volesse  senza  sapere 
di  che  esse  risultano,  come  i pezzi  agiscono  di 
concerto  e qual’è  realmente  il  fine  di  questo  tutto 
in  azione. 

Una  è dunque  la  scienza  della  natura,  con- 
templata benanco  ne’  suoi  stretti  limiti.  Studiarla 
in  tutte  le  sue  parli:  percorrere  la  catena  degli 
esseri:  ammirare  l’universale  e reciproca  lor  re- 
lazione: penetrare  nel  cavo  seno  della  terra,  nel- 
l’interno de’  vegetali  e nella  più  complicata  e pro- 
fonda organizzazione  animale  per  iscandagliarne 
i rapporti,  il  nesso  ed  il  Ifine:  elevare  insomma 
il  pensiero  verso  la  sorgente  di  tutte  le  meravi- 
glie per  conoscer  le  leggi  che  mantengono  l’or- 
dine, l’ equilibrio  e l’armonia  di  tutto  il  creato: 
ecco  l’oggetto  del  naturalista  , dell’  anatomico  e 
del  filosofo. 

Non  farete  quindi  le  meraviglie,  uditori  orna- 
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tissimi,  se  io  professando  pubblicamente  una  bran- 
ca di  queste  scienze,  qual’è  lumana  notomia, 
sarò  quest’oggi  a guardarle  tutte  sotto  un  gene- 
rai colpo  d’occhio,  dappoiché,  come  ho  detto,  dis- 
giungere non  si  ponno  senza  alterar  l’unità  che 
nelle  opere  della  natura  mirabilmente  si  osserva. 
L’utilità  delle  scienze  naturali  occuperà  in  que- 
sto modo  il  primo  posto  nel  mio  discorso:  sarà 
in  secondo  esaminato  lo  stato  di  esse  fra  noi  ed 
i mezzi  pe’  quali  potrebbe  agevolarsene  la  coltu- 
ra e promuoversene  i progressi  in  Sicilia. 

§.  1.  Utilità  delle  scienze  naturali. 

Lo  studio  della  natura,  considerato  anche  nel 
senso  preciso  di  cui  ho  ragionato,  non  e che  fon- 
te inesausta  di  cognizioni  e d’utilità  pel  genere 
umano.  Esso  difatti  è la  base  primiera  dell’eco- 
nomia domestica  e rurale,  e dell’agricoltura,  dalle 
quali  scaturisce  la  ricchezza  de’  popoli,  che  sen- 
za di  esse  non  sarebbero  i campi  se  non  vano 
apparecchio  di  magnificenza  e di  gloria,  nè  tuN 
lo  trar  si  potrebbe  il  vantaggio  possibile  da’  mi- 
nerali, dalle  piante  e dagli  animali  per  l’uso  e 
mantenimento  della  vita. 

Così  Tuom  selvaggio  conosce  per  esperienza  le 
proprietà  de’  vegetali  che  giornaliera  nutritura 
gli  apprestano,  ed  i rimedìi  gli  forniscono  nelle 
sue  malattie.  Cura  egli  di  scoprire  le  qualità  degli 
animali  campestri:  l’insiegue  alla  caccia:  nella  sua 
capanna  li  porta;  li  familiarizza  con  seco;  e se  ne 
serve  come  compagni  fedeli  o come  suoi  laboriosi 
e giovevoli  schiavi,  da’  quali  impronta  il  latte,  la 
lana,  la  forza,  la  celerità,  per  nudrirsi,  vestirsi, 
farsi  trasportare  o difendersi,  L’uom  socievole  ed 
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incivilito  al  contrarlo  pianta  Talbero  a cotone  e la 
canna  da  zucchero,  propaga  la  vigna  e ne  ricava  i 
prodotti;  preme  Tuliva  e ne  ha  l’olio,  divide  la  se- 
ta, coltiva  il  grano,  e così  successivamente  facen- 
do per  altri  obbietti,  il  necessario  ritrae  per  la  sua 
civile  esistenza.  Lo  studio  quindi  della  natura  è 
a’  dì  d’oggi  uno  de’  principali  elementi  della  pro- 
sperità delle  nazioni  e della  sussistenza  degli  uo- 
mini. E del  pari  il  fondamento  del  commercio  che 
resterebbe  sterile  e neghittoso  senza  le  produzioni 
della  natura:  son  esse  che  assicurano  la  vita  ad  un 
gran  numero  d’infelici, che  soccomberebbero  vitti - 
Ima  della  fame  se  non  le  mettessero  a profitto  e non 
le  trafficassero  onde  così  aumentare  i godimenti 
del  lusso,  pei  quali  viemmeglio  circola  il  nume- 
rario. 

Se  esiste  adunque  nel  mondo  qualche  mezzo 
vero  e capace  a render  florido,  felice  e più  ricco 
uno  stato;  a prodigar  nutrimento  abbondante  ai 
popoli  e tutte  le  comodità  della  vita,  in  altro  esso 
non  consiste  se  non  se  in  disvelare  a costoro  le 
risorse  intere  che  la  natura  gli  offre,  e l’utile  che 
può  ricavarsi  da’  doni  che  copiosamente  ha  diffuso 
sulla  superficie  del  globo:  conoscenze  son  queste 
senza  di  che  noi  saremmo  ancora  selvaggi;la  ghian- 
da e i fagiuoli  formerebbero  ancora  il  nostro  piu 
delizioso  pasto  e squisito;  useremmo  tuttavia  del- 
l’acqua semplice  per  bevanda. 

É perciò  d’uopo  additare  i mezzi  onde  moltipli- 
care nel  proprio  suolo  le  produzioni  della  natura 
con  favorire  l’agricoltura,  l’industria  ed  il  cominer- 
cio,  che  scambia  i prodotti  indigeni  cogli  esotici. 
E sarebbe  sufficiente  per  la  nostra  siciliana  rie- 
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chezza  die  s’incoraggissero  quel  del  vino,  dell’olio 
e dello  zollo,  de’  quali  si  abbonda,  e t hè  se  ne 
facilitasse  reslrazione  per  cambiarli  col  pcqie  e col- 
lo zucchero  nell’  Jndie^  coll’oro  nel  Messico^  col 
caffè  neW' Arabia,  e con  altre  diverse  cose  in  altre 
dilFerenti  nazioni.  Ecco  intanto  la  scienza  della 
natura  base  e .sostegno  dell’economia  politica;  ed 
oh!  se  gli  uomini  sapessero  prollittar  de’  suoi  doni, 
se  le  sorgenti  studiassero  della  sua  fecondità,  o se 
le  sue  benevole  intenzioni,  la  sua  saggezza,  dol- 
cezza e semplicità  ben  studiassero!  basterebbe  al- 
lora imitarla  per  vivere  virtuosi  e contenti  in  sen 
delia  sicurezza  e di  una  felice  opulenza. 

Che  dirò  io  della  fisica  e della  chimica  i di  cui 
ritrovati  e le  scoperte  sono, a così  esprimermi, im- 
medesimate nella  storia  della  natura?  Con  quest.x 
bau  per  verità  relazione  l’aria,  l’acqua,  la  luce, 
feiettricità,  gl’imponderabili  tutti,  l’idrostatica,  al 
dinamica,  l’ottica  ec.,  che  subordinate  sona  alla 
fisica;  nè  senza  mineralogia,  botanica  o zoologia 
avrebbe  su  di  che  esercitarsi  la  chimica.  Ai  sudo- 
ri de’  mineralogisti,  ai  travagli  di  tutti  gli  altri 
sapienti  è dovuto  il  più  ibrillante  incremento  delle 
fisico-chimiche  discipline.  Contemplata  Eulèro  la 
struttura  dell’occhio  umano,  non  trovò  forse  il 
mezzo  a costruire  le  acromatiche  lenti?  E quante 
macchine  ben  diverse  non  sonosi  poi  fabricate  sul 
modello  dell’organizzazione  degli  animali  e del- 
l’uomo ? 

I depositarli  della  salute  pubblica  deggiono  som- 
mamente approfondir  lo  studio  dell’uomo,  ed  ecco 
la  storia  naturale  solidissima  base  del  vasto  medi- 
co-chirurgico edilizio,  senza  la  quale  le  altre  me- 
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diclie  conoscenze  non  sarebbero  che  puramente 
ideali,  incerte,  malfondate  ed  inutili.  Nè  pensi 
il  medico  poter  dimenticare  i rapporti  e le  differen- 
ze degli  esseri  che  circondano  Tnomo,  apice  della 
gran  piramide  del  regno  animale.  Prodotti  natu- 
rali i medicamenti  eh’  egli  prescrive,  bisogna  ana- 
lizzarne le  proprielà,  vederne  i cambiamenti  che 
soffrono  nelle  mani  del  chimico  per  fissare  con 
precisione  la  lor  maniera  di  agire, 

Nè  mi  avviso  di  passare  in  silenzio  che  il  giu- 
reconsulto debbe  pure  internarsi  nella  contempla- 
zione della  natura  e nell’esarae  deU’uorao.  Saprà, 
ciò  facendo,  la  di  costui  organizzazione,  gl’istinti, 
il  pendìo  e le  passioni  che  da  essa  derivano;  e si 
persuaderà  finalmente  che  le  migliori  leggi  civili 
gon  sempre  quelle  che  si  avvicinan  di  molto  alle 
leggi  naturali. 

Rifletta  anch’egli  il  teologo  sulla  catena  degli 
esseri:  dell’uomo  e degli  animali  ne  vegga  la  com- 
plicata e differente  struttura,  l’armonia  fra  di  loro 
e la  connessione  delle  piu  delicate  parti  col  tutto; 
qual  più  forte  argomento  per  lui  onde  provare  agli 
altri  l’esistenza  di  Dio,  e distinguere  egli  stesso  i 
naturali  fenomeni  da’  miracoli  ! 

Se  il  pittore  e lo  scultore  si  sottraggono  sconsi- 
gliatamente da  tale  studio,  come  mai  possono  dar 
pene  la  forma,  la  proporzione  e la  naturalezza  alle 
parti,  alle  membra  ed  al  viso?  Non  per  altro  che 
per  le  conoscenze  in  discorso  potettero  andar  su- 
perbi gli  anticlii  cultori  delle  belle  arti  di  aver  sa- 
puto sì  vivamente  rappresentar  l’uorao,  e di  aver 
tramandato  in  fino  a noi  i capi  d’opera  originali, 
che  ci  servono  adesso  e di  modello  e di  esempio, 


Grande  è l’estensione  della  scienza  della  natura, 
che  si  collega  con  molte  altre  scienze  ed  arti,  alle 
quali  serve,  per  così  dire,  di  puntello  e di  appoggio. 
Non  si  creda  impertanto  che  il  naturalista  non  cavi 
dalle  sue  applicazioni  miglior  vantaggio  che  gli  al- 
tri. Egli  è l’uomo  semplice  ma  di  meditazioneì 
cerca  di  conoscer  se  stesso  e gli  obbietti  che  gli 
sono  d’intorno;  suda  nello  scuoprire  ed  ammirare  Io 
leggi  deU’universo  e del  suo  creatore:  si  innalza 
quindi  con  sublimità  di  pensieri  alla  causa  prima, 
adora  la  mano  archetipa  di  quell’  Io  che  trasse  il 
tutto  dal  nulla  e che  di  continuo  sorveglia  all’esi- 
stenza delle  cose  ed  alla  successione  degli  esseri, 
Ei  finalmente  mentre  osserva  il  tutto  in  dettaglio 
ed  i vincoli  che  uniscono  le  'proprietà  e l’organiz- 
zazione de’ corpi,  esamina  al  tempo  istesso  la  di- 
loro utilità  in  quanto  ai  di  lui  bisogni,  alle  proprie 
miserie,  alle  sue  malattie  e fa  degli  sforzi  a prolun- 
garsi una  vita  la  meno  infelice  che  sia  possibile, 
L’ amico  della  natura  non  piega  unquamai  H suo 
ginocchio  innanzi  all’ara  della  fortuna  o della  po- 
tenza: ei  preferisce  la  coltura  deU’intelligenza  a 
questi  vani  favori,  ed  astratto  nella  magnificenza 
degli  esseri,  si  crede  in  fine  beato  se  perviene  ad 
alzare  un  lembo  del  velo  che  abbuja  nel  mistero  i 
segreti  li  più  importanti  della  creazione. 

Lo  spirito  del  naturalista  oltracciò  è sempre  oc- 
cupato di  oggetti  estremamente  variati,  curiosi  ed 
aggradevoli  per  se  stessi;  egli  quindi  si  fa  gigante 
su  gli  altri,  schiva  il  consorzio  degli  uomini  per 
concentrarsi  nella  solitudine,  abborre  le  passioni 
vili  ed  ignobili  per  isfuggire  il  trambusto  delle  po- 
litiche rivoluzioni;  egli  insomraa  non  vive  che  per 


la  scienza,  ci  non  respira  che  per  Tutililà  c pel  be- 
nessere universale. 

E per  verità  sorprendente,  o Signori,  il  veder 
nelle  popolose  e brillanti  capitali  i naturalisti,  c a 
preferenza  i notoinici,  tutti  abbandonare  i piaceri 
d’una  vita  sociale  per  vagare  nelle  solitudini  j)ro- 
fonde  o per  rinchiudersi  negli  anfiteatri  in  mezzo 
ai  cadaveri  onde  contemplar  la  natura,  estendere  i 
limili  della  scienza,  e moltiplicarne  i rapporti. 

I fasti  del  sapere  c’insegnano  parimente,  che 
questo  studio  ha  goduto  sempre  del  privilegio  di 
sviluppare  anche  il  genio,  che  natura  è la  madre 
di  ciò  che  avvi  di  reale  e di  grande  nell’universo. 
In  esso  lo  spirito  di  metodo  acquista  una  meravi- 
gliosa facilità  perchè  indispensabile  onde  la  me- 
moria conservi  un’infinita  varietà  di  oggetti:  pe- 
netrante addiviene  l’ingegno  per  l’analisi  de’  rap- 
porti di  tutto  il  creato,  e l’apprendimento  si  age- 
vola di  altre  lingue  o scienze  atteso  il  possesso  del- 
l’arte di  classificare.  I naturalisti,  a dir  breve, 
sono  sempre  i più  dotti  fra  gli  scienziati;  semplici 
ma  di  genio,  di  acuto  ingegno,  di  prodigiosa  me- 
moria, pacifici  e di  nobili  sentimenti  ripieni  : 
ecco  un  doppio  vantaggio  delle  scienze  naturali 
per  tutte  le  altre  scienze  ed  arti,  e per  colui  che 
se  ne  occupa  daddovvero. 

Vediamo  ora  in  secondo  luogo  qual  sia  l attuale 
stalo  di  esse  fra  noi,  e quali  i mezzi  per  rassodare 
la  di  lor  coltura  e i di  lei  progressi. 
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§.2.  Stato  attuale  delle  sciente  naturali  in  Sici- 
lia, e mezzi  che  si  propongono  per  jarle  viem- 
meglio progredire. 

Sorge  il  diciottesimo  secolo  e sorgon  seco  pure  le 
lettere  in  tutta  l’Europa,  nè  è l’ultima  la  Sicilia  a 
risentire  l’influenza  benefica  di  questo  secolo  illu- 
minato, in  cui  essa  reca  a maggior  splendidezza 
e grandezza  le  scienze  naturali  fra  noi. 

Sommi  i Serpetro,\  Sanimartino,  gli  Odierna, 
i Ventimiglia,  i Boccone,  i Gervasi,  i Cuponi,  i 
Bonanno ,{\xxo\\  essi  coloro  che  primeggiarono  nella 
scienza,  e con  le  opere  loro  ed  osservazioni  i nostri 
avviarono  a tale  studio,  di  cui  la  botanica  formava 
allora  particolare  diletto  e fioriva  molto  neirisola. 

La  metà  quasi  del  secolo  vide  al  parilo  Schiavo 
ed  il  Sinatra  che  minerali,  conchiglie,  volatili  ed 
insetti  ivano  industriosamente  raccogliendo  per  de- 
scriverli e darne  confo  agli  stranieri.  Etna  e il 
3SUVÌO  gloriavansi  a quel  momento  delle  ricerche 
e delle  onorate  fatiche  de’G/oem  e Reupero', 
mentre  nelle  conoscenze  anatomiche  s’innoltravano 
il  Campania,  il  Parisi,  il  Mastianie  il  Salerno, 
che  l’uomo  con  artificiosi  e sublimi  lavori  rappre- 
sentarono. 

Per  questi  dotti  venne  Sicilia  in  rinomanza  fra 
le  pili  colte  e pulite  nazioni,  ma  già  venuti  meno 
costoro  non  ebbero  i nostri  da  chi  pigliar  norma 
e sapere:  abbandonati  quindi  a se  stessi,  senza 

guida,  privi  affatto  di  pubblici  stabilimenti  e sco- 
raggiati dalla  vastità  e complicazione  della  mate- 
ria, volsero  altrove  i pensieri,  ed  a sì  bello  studio 
mano  mano  poi  si  sottrassero.  Oggi  però  non  siaru 
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noi  in  questa  misera  condizione  de’noslri  maggiori. 
Manchiamo,  egli  è il  vero,  del  favor  de’  magnati, 
che  proteggevano  allora  i nostri  filosofi,  e che  da- 
naro e ricompense  per  le  fatiche  e |>ei  viaggi  ap- 
prontavano; ma  abbiamo  daU’altro  lato  e stabili- 
menti  pubblici  e cattedre  e professori  destinati 
all’insegnamento  delle  scienze  della  natura,  che 
con  ardore  e con  patrio  senno  coltivano. 

Due  Università,  un  Licèo,  molte  Accademie  ne 
fan  prova.  La  cattedra  di  botanica,  quella  di  zoo- 
logia e mineralogia,  l’altra  di  notomia,  un’ampio 
giardino  botanico,  un  magnifico  anfiteatro  uotomi- 
co  con  gabinetto  corrispondente,  non  esistono  che 
in  Palermo.  Celebri  sono  pure  in  Catania  i musei 
de’  PP.  Benedettini,  del  Biscari,  del  Gioeni  , 
molte  cattedre  in  quella  R.  Università  degli  stu- 
dii,  un  grazioso  gabinetto  fisico-chimico,  l’accade- 
mia di  scienze  e storia  naturale,  che  pari  alle  altre 
di  simil  conio,  in  Messina  ed  in  Palermo,  protette 
or  sono  ed  incoraggiate  nuovamente  dal  nostro  sa- 
vio governo. 

Trascurasi  ciò  non  dimeno  il  nostro  suolo,  le 
cose  nostre  e di  noi  stessi  lo  studio:  le  scienze 
positive  che  richieggono  lena,  gran  fatica  e pazi- 
enza, neghittosamente  or  sonda  noi  abbandonate. 
Credesi  oggi  che  il  lor  valore  consista  nel  consi- 
derare grossolanamente  qualche  insetto,  nel  pre- 
parare un’uccello,  nel  contemplare  qualche  pietra 
sul  tavolino,  nel  far  digressioni  straniere  all’assunto 
quando  socriveside’  vulcani;  nello  studiare  certe 
piante  soltanto,  o qualche  viscere  o qualche  osso 
nell’  uomo:  si  scrivon  quindi  alcune  parole  greche 
o latine  sopra  ciascun  oggetto,  e in  questo  modo  si 
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conosce  la  terminologia  della  scienza  per  aversi 
molta  memoria  e giudizio  nessuno.  Può  dirsi  che 
qui  noi  coltiviamo  le  scienze  naturali  ne’  nostri  ga- 
binetti soltanto;  nel  giardino  botanico  le  piante 
esotiche  le  più  curiose;  in  una  rimota  stanza  dello 
stabilimento  alcuni  animali  impolverati  e sdru- 
citi; neU’anfiteatro  notomico  bello  e preparato 
un  pezzo  qualunque  dell’umano  organismo;  la 
natura  insomma  trovasi  imprigionata  ne’  libri  ^ 
ne’  giornali  e ne’  dizionarii,  o ne’  giardini  e nei 
gabinetti  ! 

I nostri  sforzi  non  sono  affatto  riuniti.  Se  in- 
tende alcuno  di  faticar  per  la  scienza  » gli  è to- 
sto d’uopo  di  sospendere  i suoi  lavori,  che  va- 
sta ed  intrigata  è la  materia,  nò  uom  potente 
il  favorisce  ed  accarezza;  anzi  spesso  è bersaglio 
della  altrui  detrazione  e calunnia.  Segiugnepoi 
a formare  qualche  piccola  collezione  di  oggetti 
naturali,  non  mira  questa  che  all’uso  proprio, 
al  suo  particolare  sollazzo,  non  già  all’istruzione 
generale,  mercè  della  quale  diflòndonsi  i lumi  e si 
dilatano  le  cognizioni.  Molti  abbozzi  infatti  qui  ab- 
biamo ne’  musei  de’  PP.  Benedittini,  de’  Gesuiti 
o di  qualche  particolar  amatore,  che  di  polve 
cospersi  e male  assai  custoditi  non  servono  se 
non  a ciò  che  io  espongo. 

Noi  non  siamo  in  corrispondenza  cogli  esteri: 
ci  mancano  perciò  i loro  giornali:  le  opere,  i lor 
viaggi  ci  mancano,  e in  conseguenza  noi  non 
sappiamo  quai  vantaggi  essi  cavino  da  tali  sci- 
enze, e quali  scoverte  vi  facciano.  Qui  comune- 
mente si  dice  che  « la  scienza  è vasta,  essa  è pie- 
na d’inutili  sottigliezze:  w qui  si  va  perciò  ripe- 
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tendo  che  dev’cssa  piuttosto  rivolgersi  alle  cose 
utili,  spogliarsi  di  una  folla  di  oggetti  vani,  di 
un’infinità  d’insetti  o di  animali  malefici,  di  mol- 
te inutili  piante,  ed  in  notomia  de’ più  fini  ra- 
moscelli nervosi  , delle  arteriole  più  delicate, 
della  minuziosa  descrizione  delle  regioni  e del- 
le particelle  di  un’organo  il  più  sottile.  Siamo 
in  una  parola  privi  attualmente  di  alcuni  mez- 
zi e provveduti  di  altri,  sopratulto  lontani  da 
uno  spirito  osservatore,  da  metodo  severo  e dal- 
l’amore per  la  scienza  e per  le  cose  nostre.  Si 
ripari  dunque  agl’incovenienti,  e si  vedranno  pro- 
mosse le  scienze  naturali  ed  illustralo  questo  in- 
teressante ed  ubertuosissimo  suolo. 

1®.  E pria  d’ogn’altro  lo  studio  della  natura 
esige  osservazione  , pazienza , amore  ardente 
ed  istancabil  fatica  per  la  ricerca  della  verità. 
Non  bisogna  perciò  creder  la  scienza  limitata 
e circoscritta  ne’  nostri  gabinetti,  ne’  giardini  o 
ne’  libri;  essa  è immensa.  Lo  sterminato  ocea- 
no non  é che  il  serbato] o di  milioni  di  pesci  e 
di  conchiglie  ; gli  uccelli  , gli  altri  animali 
e le  piante,  disseminati  non  sono  che  sulla  su- 
perficie della  terra;  le  di  lei  viscere,  'gli  erti  gio- 
ghi de’  monti,  i vulcani;  ecco  l’originale  suo  sta- 
bilimeto  mineralogico:  essa  in  somma  non  è che 
in  tutti  i luoghi,  e non  si  scuopre  se  non  a co- 
lui il  quale  penetra  ne’  suoi  più  secreti  recessi, 
ov’ella  gelosa  conserva  i suoi  arcani,  per  islrap- 
pare  dalle  sue  labbra  il  più  importante  mistero. 

Il  naturalista  perciò  non  dee  solo  con  meto- 
do severo  percorrere  l’estensione  della  scienza, 
classificare  scrupolosamente  gli  esseri,  e conoscer- 
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le  di  loro  proprlelà , ina  deve  ancora  purifica- 
re col  fatto  ciò  che  apprese  in  teorica.  Serva 
di  modello  la  nostra  cattedra  di  fisica,  essa  non  ha 
che  un  libro  elementare,  un  ricco  gabinetto  di 
macchine;  ed  una  sana  teoria  vi  si  legge,  che 
validi  e numerosi  esperimenti  confermano. 

Nè  basta  al  botanico  di  aver  fatto  conoscere 
ai  proprii  allievi  la  terminologia  della  scienza, 
le  classi,  i generi,  e delle  piante  le  specie:  egli 
dovrà  pure  condurli  nel  suo  giardino,  e ne’  va- 
sti campi  ove  insegnerà  loro  la  maniera  di  er- 
borizzare per  distinguer  le  piante  medesime,  la 
vegetazione  e i luoghi  ove  crescono,  per  classi- 
ficarle, raccoglierle  ed  a secco  serbarle.  A ciò, 
ed  alla  pubblicazione  della  Flora  Panormitana^ 
mira  attualmente  il  nostro  professor  di  botanica, 
ina  di  mezzi  abbisogna  e segnatamente  di  tem- 
po. A completarne  però  finsegnamento  è gioco 
forza  dividere  la  cattedra  di  botanica  dall’altra 
di  materia  medica^ 

Manca  è pur  vero  di  gabinetto  il  minerologo 
e Io  zoologo,  ma  egli  può  con  il  metodo  e con 
le  figure  inspirare  ai  suoi  allievi  amor  per  la 
scienza,  ardore  sommo  e pazienza  pei  viaggi  alle 
alpestri  montagne,  onde  conoscer  essi  viemme- 
glio e raccorre  e pietre,  e terre,  e metalli:  ra- 
minghi li  farà  quasi  vagare  or  per  le  acque  ed 
or  per  la  superficie  del  suolo  onde  riunire  pe- 
sci, conchiglie,  insetti,  uccelli  ed  altri  animali 
piu  grandi,  classificarli,  scuoprirne,  se  è possibile, 
de’  nuovi,  ed  ornare  di  essi  il  proprio  lor  gabi- 
netto. 

L’anatomico  dopo  aver  fatto  conoscere  ai  gio- 
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vani  le  parti  liiUe  de’ corpi  organizzali,  c a pre- 
ferenza deiruoiuo  che  è l’oggetlo  de’ stadi  nostri, 
metterà  nelle  lor  mani  il  coltello  per  seguire  fin 
dove  vanno  i più  fini  ramicelli  nervosi,  le  più 
gentili  arteriuzze,  per  conservare  e ripulire  tulli 
gli  organi  li  più  esili,  scoprirne  essi  stessi,  con- 
siderarli, toccarli  e percorrerli  in  sito  e fuor  di 
sito:  unico  e vero  mezzo  per  cui  esalta  e dure- 
vole si  acquista  la  conoscenza  della  struttura  or- 
ganica e delle  sue  qualità. 

E d’uopo  quindi,  Illustrissimi  Deputali,  pro- 
muover la  scuola  de’  travagli  anatomici,  che  io 
con  licenza  vostra  ho  qui  stabilita,  e dalla  qua- 
le, benché  tuttora  non  come  esser  deve,  sono 
ciò  non  dimanco  usciti  in  pochi  anni  de’  bravi 
allievi,  che  speranza  ci  dànno  di  onore  e di  fa- 
ma per  la  scuola  medesima  e per  la  Sicilia,  pro- 
seguendo essi  con  impegno  e fermezza  in  questo 
genere  di  lavori, 

I contemplatori  della  natura  esser  deggiono  in- 
somma  buoni  e diligenti  osservatori:  essi  debbon 
tutto  vedere  e nulla  supporre. 

2®.  Vasta  per  se  stessa  la  scienza,  non  convie- 
ne in  secondo  luogo,  ingigantirla  con  ciò  che  può 
dirsi  sull’universo,  su  le  stelle,  su’  pianeti,  sulle 
comete,  sulle  nebulosità  ec.  ec.  Obbiel lo  son  que- 
sti di  altre  scienze,  ove  godono  dei  rispettivi  lor 
posti.  L’uomo,  quella  creatura  la  più  perfetta  fra 
tutte,  ed  i corpi  inlermedii  fin  al  granellino  di 
arena,  ecco  gli  argomenti  di  positiva  spettanza 
della  storia  della  natura.  Invece  di  spaziarsi  nella 
semplice  descrizione  di  oggetti  si  numerosi  e in- 
trigati, sarebbe  meglio,  a mio  avviso,  dichiarare 


gli  eflctti  della  loro  esistenza  , e risalire  così 
alla  cagione  de’  movimenti  e della  primitiva  loro 
formazione. 

Due  ordini  di  conoscenze  son  questi  che  due 
parti  compongono  della  Scienza  naturale:  chia;- 
meremo  la  prima  fisìogmfia:  fisiologia  gene- 
rale diremo  poi  la  seconda.  Ambe  queste  bran- 
che dello  scibile  umano  non  possono  l’una  dal- 
l’altra isolarsi  senza  la  distruzione  assoluta  del- 
la scienza.  Una  semplice  descrizione,  che  non  si 
occupa  de’  principi!  degli  esseri,  non  risponde 
afFallo  allo  scopo  di  essa  che  si  creano  de’  sistemi 
di  spiegazione  non  poggiati  su  i fatti.  Pochi  ingegni 
riescono  per  verità  in  questi  due  generi  di  sapere; 
dappoiché  il  maggior  numero  dà  spesso  qui  fra 
noi  negli  estremi  o di  sterili  descrizioni,  o di  non 
sapere  ben  semplificare  le  proprie  idee  suU’assun- 
to.  Lo  studio  profondo  degli  esseri,  quello  non  meno 
interessante  de’ fatti  deve  per  conseguenza  prece- 
dere l’investigazione  del  fine,  per  cui  agisce 'na- 
tura. Non  adempia  il  naturalista  questo  santo  do- 
vere, e si  vedrà  inteso  egli  a delle  fugaci  appa- 
renze soltanto,  a delle  forme  cioè  delle  creature; 
mentre  dalfaltro  canto  non  saprà  mai  il  principio 
d’ordine,  d’armonia,  e d’equilibrio  la  cui  mercè  esse 
si  mantengono  e si  succedono. 

Ciò  facendo  si  smentisce  anche  ne’  giovani  la 
falsa  persuasione  che  la  scienza  sia  troppo  estesa y 
e che  bisogna  prima  spogliarla  di  una  folla  dH- 
nutili  sottigliezze  per  poter  poi  abbracciarne  con. 
profitto  lo  studio.  Conoscendo  essi  il  fine  che  si 
propone  la  natura  nelle  sue  opere,  si  eleveranno 
tantosto  alla  sublimità  del  soggetto,  c riguardo- 
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ranno  la  scienza  qnalV';,  in  rapporto  al  mondo  In- 
tero, semplice  dappertutto,  piena  di  grandezza  e 
di  maestà,  ridondante  di  armonia  e di  legami, 
che  concorrono  al  grave  ed  imponente  suo  scopo. 
Gli  anelli  di  questa  gran  catena  impertanto,  e gli 
oggetti  i più  piccoli  fa  di  mestieri  studiare  per 
giugnere  una  volta  alla  conoscenza  di  cui  si  ra- 
giona. 

3°.  Studiare  il  nostro  suolo  è in  terzo  luogo 
quel  fine,  a cui  tender  debbono  gli  sforzi  nostri 
riuniti.  Privi  di  grandi  mezzi  che  nelle  più  col- 
te nazioni  non  mancano,  noi  non  abbiamo  nu- 
merosi stabilimenti  in  una  sola  città , come  in 
quelle  si  osservano,  nè  molti  son  fra  di  noi  quei  sa- 
pienti che  alla  coltura  si  addicono  di  questa  branca 
vastissima  dell’umano  sapere.  Ha  ivi  ciascuno 
le  sue  collezioni  di  storia  naturale:  gara  ed  unione 
regna  pacificamente  fra  essoloro,ela  scienza  progre- 
dendo, vieppiù  s’ingrandisce  e dilata.  Noi  per  con- 
trario scarsi  di  mezzi,  poveri  ancor  saremo  di  co- 
gnizioni, e divisi  e separati  quali  noi  siamo,  reggia- 
mo quella  giacersi  sernpremai  nell’infanzia.  Nè 
alto  si  leverà  certamente,  nè  splenderà  di  nuova 
luce  fra  noi  ove  ciascuno  con  limitati  mezzi  e 
con  metodi  particolari  studierà  la  natura,  o ge- 
losamente custodirà  ed  allo  sguardo  altrui  invo- 
lerà gli  oggetti  raccolti.  Allontaniamo  dunque  la 
rivalità  ed  il  segreto;  riuniamo  in  un  sol  punto 
le  nostre  fatiche:  altra  superiorità  non  esista  che 
quella  propria  del  genio:  comunichi  ognuno  i 
suoi  pensieri  e s’impegni  a diffondere  i lumi  e 
ad  inspirare  amor  per  la  scienza.  Io  dippiu  bra- 
merei che  nelle  Università  di  Sicilia  non  vi  fosse 


che  un  solo  metodo  d’insegnare,  un  libro  ele- 
mentare in  ciascun  ramo  di  scienze  naturali:  al- 
la mancanza  dì  gabinetti  si  supplisca  con  le  fi- 
gure , ed  alla  teoria  subentri  la  pratica  come 
quella  senza  di  cui  invano  si  tenterebbe  adesca- 
re la  gioventù  a questi  stridii . Sarebbe  pure  mio 
voto  che  nelle  Accademie  si  riunissero  amiche- 
volmente i filosofi  per  comunicarsi  scambievol- 
mente le  idee , per  determinare  il  modo  onde 
sormontare  gli  ostacoli  ai  progressi  della  scienza, 
per  tenere  continua  corrispondenza  cogli  stranie- 
ri, onde  essere  a giorno  delle  scoperte  e delle  no- 
vità , e per  fissare  i travagli  da  farsi  sul  nostro 
suolo,  sulle  nostre  conchiglie  , su  i pesci  che 
abbondano  nel  nostro  mare,  su  i minerali  indige- 
ni, sulle  nostre  acque  termali  e minerali,  sul 
nostro  vulcano , sulle  piante  che  giornalmente 
crescono  fra  noi.  Ci  torni  spesso  ad  esempio 
l’accademia  Gìoenia  di  scienze  naturali  in  Ca- 
tania^ che  fondata  da  alcuni  particolari,  ha  m po- 
chi anni  illustrato  varii  punti  di  storia  naturale 
dell’  Isola , e molte  collezioni  ti  offre  de’  nostri 
naturali  prodotti,  si  che  fra  gli  esteri  gode  ripu- 
tazione somma  ed  onore. 

Nelle  accademie  finalmente  si  distribuiscano  i 
pochi  premii  che  abbiamo  ai  talenti  e non  al- 
l’intrigo, che  nuoce  più  ai  progressi  dello  spirito 
la  loro  ingiusta  ripartizione  che  la  totale  lor  sop- 
pressione. I dotti  non  curano  le  ricompense  per 
moltiplicarsi  ; non  deggiono  però  essere  avviliti 
per  desistere  prestamente  dalle  loro  fatiche. 

Invochiamo  poi  la  protezione  del  Governo  on- 
de nelle  tre  città  principali  dell’Isola,  ciaseuna 
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«ielle  quali  ha  runlversilà  e l’accademia,  un  mu- 
seo di  storia  naturale  si  formi.  E perchè  (juesto 
ricco  fosse  e magnifico,  e al  grande  obbietto  cor- 
rispondesse, necessario  sarebbe  che  tutti  i priva- 
ti concorressero  al  suo  ornamento  : così  dovreb- 
bero riunirsi  a quei  deU’università  di  Palermo  i 
pezzi  che  si  ritrovano  ne’  musei  de’  PP.  Bene- 
dettini e de’  Gesuiti;  lo  stesso  dovrebbe  farsi  iti 
Catania  per  quei  del  Biscari  e del  Gioeni:  ed 
a questi  altri  ne  potrebbero  aggiugnere  gli  scien- 
ziati per  arricchirlo.  Nè  i particolari  avrebbero 
di  che  dolersi:  indennizzati  del  valore,  cedereb- 
bero essi  gli  oggetti  mal  custoditi  ed  impolve- 
rati ad  un  museo  come  ad  un  luogo  di  deposito, 
ove  sarebbero  classificati,  e convenientemente  te- 
nuti. Restando  poi  esso  aperto,  del  pari  che  le 
pubblic  he  biblioteche,  per  alcune  ore  del  giorno, 
servirebbe  non  solo  alle  dimostrazioni  de’  pro- 
fessori, ma  benanco  alla  istruzione  di  tutti  ed 
alla  curiosità  de’  viaggiatori. 

Nelle  università  insomma  deve  l’insegnaraento 
esser  metodico,  e dee  colla  pratica  inspirarsi  ai 
giovani  ardor  per  la  scienza. 

Le  accademie  riunir  deggiouo  i dotti,  promuo- 
vere la  coltura  ed  agevolare  i progressi  delle 
scienze  naturali. 

Il  museo  finalmente  non  dovrà  essere  che  il 
monumento  delle  comuni  fatiche. 

Potrà,  ciò  facendo,  regnare  un’altra  volta  fra  noi 
l’utile  studio  delle  cose  della  natura,  e risorgere 
in  tal  maniera  poti’à  la  Sicilia  all’antica  fama  e 
splendore. 
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